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Nel Giornale intitolato il Monitore di Napoli del 
7 Agosto 1863 n. 160 apparve una pretesa lettera 
Pastorale dell'E.mo Arcivescovo Cardinale Riario Stor- 
ia, dalla quale risulterebbe inter caetera, che la Di- 
gnità del Re#o Cappellano Maggiore dell' ex-Regno di 
Napoli se ne fosse silenziosamente , e senza neppure 
avvedercene sfumata , e che cessata ogni giurisdizione 
creduta eccezionale di quella Curia , annullata ogni 
franchigia del Clero Palatino , altro partito a questo 
non restasse, che entrare nelle file del Clero Diocesa- 
no sotto T Ordinaria Potestà dei Vescovi locali. Ma 
grazie a Dio , tutto questo non fu , che un colpo di 
scena preparato , ed eseguito da certi tali famigerati 
impresarii di tutte le Commedie Politico-Religiose, che 
da qualche tempo si stanno rappresentando nel nostro 
Partenopeo Teatro. 

Di fatti cercato il Breve Clini per obitum senza da- 
ta , a cui si appella la citata Pastorale non si è po- 
tuto rinvenire. E il Monitore del 3 Settembre n.° 482, 
che credeva d'averne scoperto la traccia tanto che nel- 
la massima sua buona fede ci annunziava di essere sta- 
to quel documento depositato proprio nelle mani di 
Monsignor Gaetano Guenrasio Decano del Qero Pala- 
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tino , e Luogotenente della Curia della Real Cappella, 
dovette poi nel n. 196 stampare una lettera del pre- 
lodato Guerrasio , che respingeva come falsa quell'as- 
sertiva. Ad ogni modo però mostrerebbe di avere ve- 
ri occhi di talpa, chi credesse in un totale scioglimen- 
to di quel comico intreccio. Anzi per me sta , che 
siamo ancora sul bel principio della rappresentazione. 
E al lampo forse seguirà il tuono, perchè il Clero Na- 
poletano pieno sempremai per secolare tradizione di a- 
stio e d'invidia verso l'esenzione del Clero Regio non 
ti vorrà certamerte far scappare questa bella occasio- 
ne. Ed è perciò , che essendo talvolta onorifico, e me- 
ritorio in faccia alla stessa Potestà della Chiesa , che 
profondamente venero e rispetto, il resistere a questo, 
o a quell altro Prelato , che abusa del suo potere, a 
somigliala di S. Paolo, che restitil in faeton Pe- 
ri (1) essendo intimamente conviuto della verità di 
quella celebre semenza di S. Gregorio presso Grazia- 
no (2) Admonendi sunt sabotiti , ne plus quam ex- 
pedit sint subjecti , ne cum student plus qnam Gia- 
cesse est hominibus subiici t compellanlur vitia eo- 
rum veneravi ; e volendo in flne adoperarmi per quel 
poco che valgo ad allontanare lo scandalo, che i pu- 
silli potrebbero prendere dai passi, che il Real Gover- 
no indispensabilmente dovrà dare in tale faccenda; mi 
son determinato a scrivere questa breve memoria non 
colla baldanzosa speranza di riuscire pienamente all'in- 
tento , ma colla certa fiducia , che i mici tentativi r 
comechè forse inefficaci, potranno^servire ad altri di sca- 

(1) Gal. Cip. J. Ver.il. 

(9) Causa 3/ Quaest. 7. Cau 57. 
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lino per arrivare all'esatta dimostrazione dell' assunto. 
Ben è vero , che con tutti gli sforzi possibili ed im- 
maginabili sempre vi rimarrà un ceto — e non in piccol 
numero — di persone, che si terranno scandalezzate dal- 
l'apparente disprezzo delle Chiavi. Ma avvertiva in si- 
mile rincontro il Gran Cancelliere, e Teologo dell'U- 
niversità di Parigi il Gersone (3). Verumtamen expellen- 
da est Album stultilia per informationes idoneas , 
qui si nolint acquiescere, ipsi tara sunt iudicandi 
de scandalo non dato sed accepto ; hoc est de scan- 
dalo Pharisaeorum et ex mahtia; non pusillorum 
et ex simplicitate vel ignoranza. Eccomi dunque 
all'opera , e per mettere un certo ordine nelle mate- 
rie , che mi propongo di scorrere , le dividerò nelle 
quattro seguenti quistioni: 1. Quale presso lutti i pae- 
si Cattolici , e segnatamente in Napoli l'origine e l'in- 
dole della Dignità del Regio Cappellano Maggiore , e 
del Clero Palatino ? 2. Siffatta Dignità , e Clero han 
perduta forse presso noi la loro legale esistenza per ef- 
fetto delle mutazioni politiche avvenute nel 4860 ? 3. 
11 Sommo Romano Pontefice — volendolo — potrebbe a 
buon diritto abolire luna e l'altro? 4. Potendo, e vo- 
lendolo l'atto di sua volontà non munito di Regia e- 
secutoria sarebbe obbligatorio almeno nel foro della co- 
scienza? 

L 

In ordine alla f* Quistionc coloro, che dicono già 
annullata presso noi la giurisdizione del Cappellano Mag- 
giore , ed il Clero Palatino caduto setto la potestà Ve- 

(3) Circa maieriam Excomuoìcationum Resolutio Comici. 9. 
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scovile Ordinaria, son di parere, che quest'origine deve 
ripetersi unicamente da un privilegio, da un'indulto del- 
la Santa Sede ; e ciò per poter in buona logica con- 
cludere , che chi ha concesso il privilegio potea be- 
nissimo rivocarlo , e lo à revocato. Autori specchia- 
tissimi in contrario sostengono , che l'origine di quel- 
l'officio , che dalle fastose Corti Imperatorie d' Oriente 
fu detto Protopapa , che nell'Occidente sorti diversi no- 
mi, quando di Abbate dell'Oratorio Palatino, quando 
di Arcicappellano , quando di Custode del Real Palaz- 
zo , quando di Protocappcllano , o Maestro della 
Real Cappella e che attualmente dicesi Cappellano Mag- 
giore colla sua giurisdizione ordinaria sopra altri 
Cappellani addetti al Regio servizio non dipende pun- 
to da particolari concessioni , o privilegi eccezio- 
nali , ed è nella Chiesa antichissima. Anzi il chia- 
rissimo P. Maestro in Sacra Teologia Monsignor Sal- 
zano — Autore a niun sospetto di Regalismo — crede di 
ravvisarne un'immagine fin anco presso gli Ebrei, e pressa 
gli altri popoli del Gentilesimo. Che che ne sia di ciò, 
è certo , che Costantino il Grande , a relazione del di 
lui biografro Eusebio : in Pa /alio quamdam veluli £c- 
clesiam Dei constami praeibat cunctis, qui in Ec- 
clesia™, Ulani erant adscripti (4). Che i figli di Co- 
stantino abbiano io ciò imitato la pietà del religiosis- 
simo Genitore , lo attesta lo stesso Eusebio (5). Simi- 
le Oratorio si ebbe Teodosio juniore , testimonio lo 
storico Socrate (6). Giustiniano pria di ascendere al tro- 
uo Imperiale aveva edificato nel suo Palazzo un' Ora- 

(4) Lib. IV. Cap. 17. 

(5) Lib. IV. Cap. «2. 

(6) Lib. 1. Cap. 22. 
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torio dedicato a S. Pietro, di cui egli stesso fa men- 
zione nella sua epistola al Papa Orsmida. Nell'occiden- 
ti 1 la più antica Cappella Palatina riscontrasi nella Cor- 
te di Clodoveo Primo Re dei Franchi ; tantoché di 
là la prima volta siffatti Oratorii udironsi a denomi- 
nare Cappelle dalla cappa di S. Martino di Tours, che 
vi si conservava. Non occorre poi dire a qual grado 
di splendore , e di dignità la detta Cappella fosse sta- 
ta innalzata sotto Carlo Magno 4.° Re della seconda 
stirpe ; studiosissimo , come tutti sanno, delle cose sa- 
cre. In essa, oltre al gran numero di Sacerdoti e di 
clerici minori, che v'erano addetti ad accrescerne vie- 
maggiormente il lustro , vi furono tre grandi dignità- 
rii , il Maestro cioè della Real Cappella , o Cappella- 
no Maggiore , il Grande Elemosiniere , ed il Confes- 
sore del Re. Della Corte di Spagna sappiamo parimen- 
ti, che fin dai primi tempi della dinastia Sveva non 
mancò della Cappella Palatina servita da un Clero a 
parte sotto la Prelatura d'un Vescovo. E lo stesso è 
provato con documenti storici — raccolti con molta cu- 
ra ed erudizione da Giuseppe Carafa— (7) dei Sovrani 
del Portogallo , dell'Inghilterra , e di tutte le altre fa- 
miglie regnanti de'diversi paesi Cattolici. 

Facendoci pertanto più da presso al fatto nostro, 
troviamo, che appena Carlo 1.° d'Angiò ebbe trasferi- 
ta in Napoli la sua residenza , la Reggia Napoletana 
iu condecorata della propria Chiesa edificata nel Ca- 
stel Nuovo, che fu il domicilio degli Angioini, e de- 
gli Aragonesi. Oltre di questa Chiesa, altra ne ebbero 
i Monarchi Napoletani, pure come Palatina, prossima 

(7) De Cappella Regis Utriusque Sicilia* et ali or ora Principi!». 
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alla Reggia sotto il titolo di S. Moria Coronata,famo- 
sa per l'esimie pitture del Giotti , per cui si meritò , 
che Francesco Petrarca in una delle sue lettere ne fa- 
cesse onorata menzione. In seguito nel 1579 sotto 
Pietro Toledo altro edifizio fuor del Castello fu desti- 
nato a Regio domicilio , e che fu poi detto Palazzo 
Vecchio , ed ivi pure vi fu altra Cappella Palatina. 
Finalmente nel 1602 essendosi dalle fondamenta in- 
nalzata l'attuale sontuosissima Reggia per opera del pe- 
ritissimo architetto Domenico Fontana , la stessa fu 
provveduta della corrispondente Cappella Palatina, ric- 
ca di pitture e di opere marmoree. E questa si è con- 
servata sin oggi , ed esiste tuttora nel suo massimo 
splendore. Adddetti alla medesima furono dei Sacer- 
doti, che Regi Cappellani si dissero; i quali esercita- 
rono pure la cura delle Anime , e presso gli eserciti 
di terra, e presso l'armata di mare, e nelle Piazze, e 
nei Forti, e nei fastelli ; spesso col nome di Retto- 
ri. Ai suddetti Cappellani presedeva un Prelato , che 
fu chiamato Cappellano Maggiore ; Dignità istituita da 
Carlo l.« d'Angiò, ed accresciuta ad oltranza di facol- 
tà, e giurisdizione, anche nella sfera civile, da Alfon- 
zo 1. d'Aragona. Essa crebbe semprepiù nei posteriori 
Governi, e la Curia del Cappellano Maggiore divenne 
un Tribunale di eccezione per varie cause. Però nella 
militare occupazione fu conservata la Cappella Palati- 
na, e il Cappellano Maggiore, ma tuttociò che sentiva 
di tempoiale giurisdizione gli fu tolto , e solo gli fu 
conservala la giurisdizione spirituale sopra tutte le Pa- 
latine Cappelle , e Regie Chiese e sopra gli Ecclesia- 
stici a loro servizio ascritti. Nella restaurazione si sa- 
rebbe forse desiderato veder restituita al Cappellano Mag- 
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gioir l'ampia giurisdizione perduta, ma dessa non potea 
conciliarsi colla nuova organizzazione amministrativa , 
e giudiziaria. Dalle quali cose tutte possiamo conclu- 
dere , che per inveterata consuetudine non mai inter- 
rotta la Reggia Napoletana ebbe sempre la sua Cap- 
pella Palatina col proprio Gero e Prelato. Senonchè 
ben mi avveggo , che il nodo della presente quistione 
non è ancora perfettamente sciolto. A nulla per verità 
menerebbe il già detto, qualora per noi non si dimo- 
strasse , che la giurisdizione del Cappellano Maggiore, 
e l'esenzione del Clero Regio u Palatino, abbenchè a 
prima vista sembri eccezionale , e fuorviare dall'ordi- 
nario regime della Chiesa, pure tanto l una, quanto l'altra 
non costituiscono un privilegio propriamente detto; si tro- 
vano nelle condizioni stesse dell'ordinaria potestà de Ve- 
scovi , procedendo non altrimenti che questa a jure e 
non ab homine ; dal dritto dico, non già scritto, ma 
consuetudinario. Ma con un poco di pazienza anche 
questo sarà posto nella sua debita luce di evidenza. 

Jl Concilio di Magonza celebrato nel! anno 813 in tre 
classi distinse lutti i Clerici: altri sotto la cura de' Ve- 
scovi, altri soggetti agli Abbati , ed altri in servitù) 
Domini Iiegis constitulos. In un Concilio di Francfort 
si cercò mettere degli argini alle prerogative dei Cleri 
Palatini che minacci;! vano di straripare. E quando av- 
veniva — forse ad occasione degii abusi — che i Vescovi 
fossero insorti a protestare contro di esse, i Re le so- 
stenevano — e sempre con felice risultato — provocando 
alla consuetudine. Eduardo l.°Rc d'Inghilterra con sua 
carta dichiarò, che le Reali Cappelle erano esenti dal- 
la giurisdizioue degli Ordinarli, nè questa esenzione la 
ripete da Bolle Pontificie. Ed il Tommasini — Autore 
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versatissimo nelle materie risguardanti V Ecclesiastica 
disciplina — che ciò reca espressamente lo fa avvertire 
scrivendo cosi: « Sedub autem animadvertendum est 
nec in eocemplo Iwc mentionem haberi a Rege de 
Bullis (interior ibus Ponti fìcum (8). E quindi si fa a 
concludere: « unum adstrui hujus eocemptionis fun- 
damenlum, possessionem, cujus initii nulla usquam 
extat memoria. La quale conclusione meritamente 
potrebbe essere generaleggiata mercè consimili studii 
storici sopra gli antichi diplomi delle diverse Cappelle 
Palatine. Per noi basta dare un' occhiala al diploma 
spedito nell'anno 1451 dall' allora Monarca di queste 
nostre Provincie Alfonso 1° d'Aragona a Domenico de 
Xarach nominato Cappellano Maggiore del Clero Pa- 
latino di Napoli. In esso, dopo una lunga enumerazio- 
ne delle prerogative annesse a quella carica si dice: 
« sicut semper extitit consuetum. Morto Carlo V. 
la Curia Romana, dietro le istanze degli Ordinarli lo- 
cali pretendeva , che fosse cessata la giurisdizione del 
e ostro Cappellano Maggiore , ritenendola non più che 
come un privilegio personale concesso da Leone X al 
defunto Sovrano. Ma il Viceré , che in allora era il 
Granvcla Cardinale di Santa Romana Chiesa, ai richia- 
mi dei Legati spediti da Pio V a Filippo 11 oppose: 
« jus antiquissimis moribus introductum , praescr i- 
ptamque jamdudum Cappellano Maiori Episcopalem 
Jurisdictionem (9). Né si creda strano, che i Princi- 
pi tuttoché laici creassero dei Prelati con giurisdizione 
quasi Episcopale. Imperocché è cosa risaputa, che al- 

(8) Par. li. Trai. 3 Cip. XXXVI. II. 8. 

(9) Gagliardi Inst. luna Cari. Tom. I. TU. XXIII N. 14. 
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tro sia la potestà dell' Ordine, altro la potestà di giu- 
risdizione. Ed è pure un principio accettato da tutti i 
canonisti « consuetudine adquiri posse quae privi- 
legio adquiruntur. Al qual proposito potrebbesi dav- 
vantaggio osservare ; che se il Concilio di Trento nel 
savio intendimento di dare un taglio indiretto ai pri- 
vilegi immensamente cresciuti ordinò , che i Vescovi 
nella qualità di Delegati Apostolici dovessero visitare 
tutte le Chiese , benché esenti; non tamen, quae sub 
Regum immediata protezione sunt; (40) e se altro- 
ve (11) confermò la Decretale d'Innocenzo IH. rispet- 
to ai Regi cappellani ; dee credersi , che a ciò fosse 
stato indotto non già dalla deferenza verso i grandi 
della terra , ma dal perchè nella sua somma sapienza 
distingueva bene tra le esenzioni figlie di particolari pri- 
vilegi — sempre odiosi, perchè contrarii alla legge — e 
le esenzioni riconosciute dalla generale costumanza, che 
è qualche cosa di più della stessa legge. In ultimo la 
stessa Bolla Convenit emanata dal Sommo Pontefice 
Benedetto XIV addì 6 Luglio 1741 , e per la quale 
si è menato tanto rumore , credendola un 1 arma atta 
sola a ferirci, vale assai meglio a difenderci, e a ren- 
dere completa la convinzione di chi covasse ancora 
qualche dubbio. Il motivo di quella Bolla — se noi sa- 
pete—eccolo: «cura autem exhujusmodi facultatum 
usu et eocercitio plura dubia , qvaestiones , et dis- 
sidia inter Archiepiscopos et Episcopos Regni iVeo- 
politani eocorta fuerint, quae adhuc vigent , et gran 
viora in diem non sine fidelium scandalo timeri pot- 

(10) Sess. 22. Cap. Vili. 

(11) Seti. 24. Cap. XI. 
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sunt. Dunque la giurisdizione del Cappellano Maggiore 
non fu creata con quella Bolla, ma preesisteva. E so- 
lo s'intese con essa corroborarla , indicarne espressa- 
mente le varie attribuzioni , e precisarne i limiti per 
imporre perpetuo silenzio alla Curia Diocesana ; la cui 
dissidenza, come si vede, à il pregio di essere anti- 
chissima , tranne la novità delle arti ora adoperate , 
che sono più riprovevoli per essere subdole, ed ippo- 
crite. Nella narrativa poi del memoriale porto al San- 
to Padre questa giurisdizione si dice tanto antica da 
non aversene memoria » cujus memoria non extat. 
Nò questo è tutto. L'accorto abbreviatore abbraccian- 
do sotto un punto di vista complessivo tutto il fascio 
delle facoltà , dritti , e prerogative competenti al cap- 
pellano Maggiore, adopera la seguente rimarchevole di- 
stinzione: « vel ex antiqua, et immemorabili consue- 
tudine vel etiam ex indulto et privilegio Sedis A- 
sitostolicae, vel ala quacumque ratione competentes. 
E questo modo di dire non vien contraddetto, ma am- 
messo , e riconosciuto vero dal prudentissimo Sommo 
Pontefice con quelle parole, che immediatamente se- 
guono, «nos qui de praemissis suffìcienter instructi 
sumus. Quindi perde la sua speciosità , e diventa ri- 
dicola la scappatoia — escogitala non so da chi — ripo- 
sta nel dire , che la Bolla Cotivenit , cassiti i titoli 
dell'antico possesso della giurisdizione del Cappellano 
maggiore , vi sostituì il nuovo consistente nel privile- 
gio concesso « quamcnmque quasi possessionem etiam 
immemorabilem et centenariam et ultra improba- 
mus (12); mentre a chiunque sa leggere ed intende- 

(12) la fiat Balla*. 



Digitized by Google 



— 13 — 

re il latino si fa manifesto , che queste parole sona 
riferibili soltanto alle ulteriori pretese , che si poteva- 
no mettere in campo dai Cappellani maggiori circa fa- 
coltà non contenute nella stessa Bolla. Lo che slava ben 
fatto per metter una volta Gnc ai litigi , e conseguir 
lo scopo della Bolla. E d'altronde ciò non era giusta- 
mente fatto , se non perchè è da supporsi, che il Ro- 
mano Pontefice non lo avesse fatto di proprio arbitrio, 
ma in vista di un compromesso del Re Cattolico; al- 
trimenti questi non avrebbe accettata la clausola. Io 
quanto poi alle altre clausole , e formole di quella Bol- 
la , dalle quali cavillando si vorrebbe trarre qualche 
argomento in contrario , avvertasi per punto generale, 
che desse sono di mero stile curialesco. Si presumo- 
no cioè partire non già dalla mente e volontà del Pon- 
tefice , ma dagli ufficiali della Curia Romana « Quo- 
rum zelus ab antiquo fervei prò Curiae hujus di- 
gnitale inonda , et auctoritate amplifìcanda , come 
notò fin dai suoi tempi S. Bernardo (13). Ora che al- 
tro si desidera di più. Vi può essere pruova più lam- 
pante di questa ? Concludiamo dunque , che la giu- 
risdizione del Cappellano Maggiore nella sua sostanza 
non dimana da privilegio , la cui natura è di es- 
sere una le^ge privata cone/jdente un qualche pri- 
vato beneficio. La detta giurisdizione considerata al- 
meno nel suo scheletro è una prerogativa competen- 
te alla Regia dignità , non per dritto Maestatico— Dio 
ci quardi da sì pernicioso errore, che accennerebbe 
diritto alla confusione dei due Poteri, ed allo stabili- 
mento di quel funesto principio « illius est Religio 

(13) Lib. IT. d« Contiderttioni Cip. I. 
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cujus est regio — ma per consuetudine basata sul 
tacito consenso della Santa Sede , e de' Vescovi , 
c legittimala dal dritto di prescrizione. Quindi l'indole 
tua non è quella di un potere eccezionale , ed esor- 
bitante dalla ltgge , ma conforme alla stessa, sapendo- 
si da tutti , che in Dritto Canonico la consuetudine ha 
forza di legge. E poiché nella specie si tratta di una 
consuetudine antichissima ed universale , ne segue al- 
tresì , che la giurisdizione dei Cappellani Maggiori è un 
dritto , che trascende la sfera dei dritti privati, e rien- 
tra in quella del dritto pubblico della Chiesa costituen- 
do un capo della sua disciplina universale. Che se poi 
si vogliano considerare gli aggiunti di essa giurisdizione, 
che secondo la diversità de'tempi, e de' luoghi ne han- 
no più , o meno ampliata l'estensione, dessi senza dub- 
bio sono de'privilegi. Ma notate bene queste altre es- 
pressioni della preaccennata Bolla, «convenit providae 
Apostolicae Sedis benignitati facilem se , et libera- 
lem ostendere in gratiis et favoribus elargiendis Chri- 
Mtianis PrincipibuSy qui ex praeclaris majorum suo- 
rum meritis etc. Laonde dessi privilegi sarebbero nel 
novero di quelli detti reali , annessi cioè alla Dignità 
non alla persona , e remuneratorii. Dissi notate bene, 
poiché a suo luogo questa conclusione dovrà essere la 
premessa di altro conseguente. 

IL 

Il dubbio espresso in questa seconda quistione può 
essere motivato dal seguente ragionamento. Le attribu- 
zioni del Cappellano Maggiore , non che l'esenzione del 
Clero Palatino , e dei Cappellani Regi non sono che 
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una prerogativa annessa alla persona del Re e suoi le- 
gittimi successori ; dunque caduta in Napoli la Dina- 
stia legittimamente regnante è caduta secolei anche la 
prerogativa di cui è parola. E così di fatti presso a po- 
co ragiona l'articolista del Monitore N. 188 nella ri- 
sposta di un egregio Prelato alla lettera del Cardi- 
nale di Napoli sul Giornale La Patria quando di- 
ce «che la maggioranza — calcolata già a modo suo — 
a del Clero Palatino giudicando con sano criterio, che 
c non faceva più a proposito la Bolla Conventi, si di- 
t chiarò caduto sotto la giurisdizione Ordinaria. Ma 
simile ragionamento à tutti i caratteri del soflsma. 
La Regia prerogativa di avere un Prelato ed un Cle- 
ro a se per la cura dell' anima propria e della Real 
Famiglia nel senso larghissimo di questa parola non è 
certamente personale ; e quindi non si deve riputare 
inerente alla sola persona del Re, e suoi successori nel- 
la famiglia — dappoiché la successione dinastica non ces- 
sa di essere una persona collettiva- ma va annessa alla 
stessa Regia Dignità. E perciò ritorcendo l'argomento pos- 
siamo dire: Col plebiscito del 1860 cadde la Dinastia 
regnante non la Regia Dignità del nostro Stato: si mu- 
tò la persona , non la cosa ; dunque le prerogative del 
Cappellano Maggiore e del rispettivo Clero Palatino ri- 
masero presso noi intatte. Per tanto potrebbe farmisi 
una replica , ed io non voglio risparmiarmela. Colla fu- 
sione operata del Regno di Napoli cogli altri Stati a 
formare un sol Regno d'Italia la sovranità , ossia la 
Regia Dignità degli antichi Stati realmente c scompar- 
sa , perchè assorbita , diciam così, dalla dignità di Sua 
Maestà Italiana. Sia pure: ma che perciò? partendo da 
questo principio e ragionando a punta di logico rigo- 
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re , tutto ai più se ne potrebbe dedurre, che il Cap- 
pellano Maggiore col rispettivo suo Clero cessando pres- 
so noi di essere il riflesso delle regie prerogative del- 
l'antico piccolo Stato di Napoli lo sarebbe — sebbene 
parzialmente — di quelle del nuovo e grande Stato d'I- 
talia. Nè credo siami mestieri di ulteriormente qui in- 
sistere per mostrar cosa , che da tutti s intende ; non 
essere cioè il Re d'Italia punto astretto a tenere non 
più che un solo Cappellano Maggiore nella città di sua 
residenza , governando se occorresse il Regio Clero, e 
le Regie Chiese degli antichi Stati per mezzo di Vi- 
cariò Tale è stata la pratica , che col consenso alme- 
no tacito della Santa Sede si è finora osservata. In 
fatti, allorché gli Svevi, e i Normanni risedevano nella 
Sicilia anche Napoli aveva il Clero Palatino col suo Pre- 
lato iodipendentemeute da quello di Palermo, e quando 
gli Angioini trasferirono in Napoli la Capitale del Regno 
non cessò Palermo di avere il Clero Palatino col suo 
Cappellano Maggiore onorario , che era l'Abate di S. 
Lucia di Milazzo , col suo Ciandro che era il Curato 
della Corte , e. dipendendo in ciò che riguarda giuri- 
sdizione Vescovile dal giudice ecclesiastico della Monar- 
chia; ma sempre indipendentemente dal Cappellano Mag- 
giore di Napoli. Si sa , che è molto fresca e recen- 
te la data — 3 Dicembre 1817 — del Reale Decreto 
col quale fu prescritto , che uno fosse stato il Cap- 
pellano Maggiore in ambi i Domini di qua e di là 
del Faro residente presso il Re ed avesse avuto un 
Vicario Generale presso il Luogotenente Generale di 
Sicilia. 

Il solo incoveniente cui si andrebbe incontro nel ca- 
so che si volessero subire le conseguenze del preac- 
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cornato ragionamento sarebbe forse l'estinzione di quei 
particolari privilegi! che formano l'appannaggio, per dir 
cosi , secondario del Cappellano Maggioro di Napoli. 
Ma no : noi versiamo in materie in cui il fatto mer- 
cè il dccorrimento di un tempo sufficieute costuisce 
dritto, e quindi la logica dee qui cedere alla storia. 
Ora consultando la storia che cosa troviamo noi? tro- 
viamo , che nei principi! del Secolo XVI mutata la Di- 
nastia del nostro Regno , caduto sotto 1' alto dominio 
degli Austriaci Re di Spagna, quantunque la Corte ri- 
sedesse altrove , e cessala fosse l'influenza dei Clerici 
Palatini negli affari del Regno ; pure a tcstimouianza 
del cit ilo Giuseppe Carafa «c clero Cappellae Vaiali- 
noe servata est dignità* , et auctoritas. Quel serra- 
ta est — Se non m'inganno— vuol dire , che restò nel- 
l'antico suo piede. E pochi versi più sotto in fatti con 
maggior chiarezza è dello servata etiam fuerunt Cap- 
pellanis Iìegiis antiqua jura et privilegia (44). 

lnvauo poi ci si opporrebbe, che nell'allegata oc- 
cupazione Spagnuola tullochè il nostro Regno fosse 
stato governato dai Viceré pur tuttavia non fu ridot- 
to alla vera condizione di Provincia , non perdette 
cioè la sua autonomia; e che perciò il caso di allo- 
ra, non è identico al presente. Invano dico ci si op- 
porrebbe , perchè la risposta è in pronto. Non per- 
dette è vero la sua autonomia amministrativa, perchè 
non fu incorporato o fuso colla Spagna ; ma è pur 
vero, che dei due paesi uno era il Sovrano, uno l'e- 
sercito. E ciò basta a stabilire l'identità dei casi; poi- 
ché il rimanente è estraneo alle funzioni del Cappel- 

(14) Gip. %. par. XI. 
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* 

lano Maggiore, e del Clero Regio. E con ciò mi sem- 
bra a sufficienza provato , che la fase polìtica subita 
dal Regno di Napoli nel 4860 per nulla ha influito 
a distruggere, o menomare gli antichi dritti e privile- 
gi della sua Cappella Palatina , e delle Regie Chiese 
coi rispettivi Cleri, e Cappellano Maggiore. 

III. 

La quistione in terzo luogo proposta ne contiene 
un 1 altra di ordine più elevato, perchè generale. Il po- 
tere del Romano Pontefice sopra tutta la Chiesa ri- 
conosce limiti? non vi sono mancati (45) dei Teolo- 
gi e Canonisti troppo striscianti , i quali àn cercato 
persuadere ai tapini di mente e di cuore. Papam es- 
se unum Deum , qui habet poteslalem omnem in 
Coelo et in terra. Non dissimili a questi erano quei 
Dottori, che secondo la Congregazione Novennaria con* 
vocata da Paolo 111 a fine di preludere al Concilio 
di Trento nel notare gli abusi da riformarsi, insegna- 
vano. Quod voluntas Ponlificis , qualiscumque ea 
fuerit sit regula , qua ejus operationes et acliones 
dirigantur; ex quo procul dubio effictatur, ut quid* 
quid libeat id eliam liceat. Dal quale aforismo, os- 
servava la citata Congregazione, irruppero a sconvol- 
gere la Chiesa di G. C. i tanti disordini , e i tanti 
abusi , quibus conspicimus eam ad desperationem 
fere salutis laborasse. Ora se il sommo Teologo del- 
la Chiesa Melchior Cano (46) ripieno di santo zelo 

(15) Ger»one loc. «il. 
(!•) Lib. V. Cip. ». 
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contro quei , che per troppo devozione a S. Pietro 
volevano il Pontefice infallibile nelle materie di fede , 
anche come privato Dottore, usciva in quella sollen- 
ne sentenza non egei Petrus mendacio nostro adula- 
tione nostra non eget ; cosa avrebbe detto a coloro 
che lo vogliono impeccabile ? Che fulmini di parole 
non avrebbe scagliati contro certe moderne società di 
cattolici, le quali non per devozione a S. Pietro, ma 
per fini politici , camuffandosi colla maschera della 
Religione, che è la più orribile delle ipocrisie, a pie- 
no coro vanno ripetendo, che al Papa quidquid h- 
bet ìicet ? ma costoro non sanno, o fingono d' igno- 
rare , che ogni umana potestà limita se stessa nelle 
relazioni al fine essenziale delia società cui presiede. 
Lo che i Teologi e i Canonisti vollero espresso con 
quella nota forinola omnis potestas in aedificatio- 
nem ì non in deslructionem , vale a dire , omnis in 
aedificalionem; nulla in deslructionem. Costoro non- 
sanno, o fingono d' ignorare, che il Romano Pontefi- 
ce governa la Chiesa non come successore, ma come 
Luogotenente , ossia Vicario dell' Istitutor suo divino. 
Il perchè la sua autorità, tuttoché suprema — e nel 
concedere ciò vengo a prescindere , come si vede , 
dalf opinione di quei teologi, che subordinando f in- 
fallibilità del Papa alla Chiesa , ne subordinano colla 
stessa dichiarazione V autorità ai Canoni, ed al Con- 
cilio — pur non di meno non costituisce una vera 
sovranità, né in rapporto alla divina costituzione del- 
la Chiesa, nè in rapporto alla direzione dei Fedeli , 
perchè fu detto a S. Pietro e agli Apostoli tutti Re- 
ges gentium dominantur corwn : vos autem non 
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sic (17). Da questo principio nasce il gran divario,, 
che spiccatamente si disegna tra lo spirito, che infor- 
ma le leggi civili , e quello che informa le leggi ec- 
clesiastiche. Queste, perchè dettate, e temperate dallo 
spirito di mansuetudine cristiana non si vollero nep- 
pure denominare col pomposo nome di legge — a li- 
gando — ma presero l 1 umile appellativo di canoni , 
ossia regole ; tantoché non mancarono dei teologi , i 
quali con Gaspare luvenin avessero insegnato, dipen- 
dere il valore delle leggi ecclesiastiche dall' accettazio- 
ne della maggiore e più sana parte de' Fedeli. Per 
questo nel Dritto Canonico tanta efficacia si deferisce 
alla consuetudine , che le si dà la forza non solo di 
canone, ma di derogare, e abrogare gli slessi canoni. 
A questi principii ispirandosi i più dotti, e santi Pon- 
tefici ebbero in costume , come Pio Vi, non solo di 
cedere all' umana debolezza , ma talvolta anche alla 
malizia in tutto ciò che non attaccava il Domina. 
Fatte queste premesse, sarà facile prevedere la rispo- 
sta negativa da darsi alla quistione, che abbiamo per 
le mani. No : non potrebbe la Santità del Papa, se- 
condo la sua ordinata potestà abolire la giuiisdizione 
ordinaria del Cappellano Maggiore di Napoli sopra le 
Chiese e Cappellani Regii; poiché gli osta la consue- 
tudine universale , gli osta la inviolabilità dei dritti 
acquisiti. E per fermo, abbenchè noi avessimo suppo- 
sto il Papa superiore ai canoni , pure non essendo T 
come vedemmo , la sua suprema Autorità una vera 
Sovranità, chi gli potrà consentire un tal potere sen- 

* 

■ 

(il) Lue. XXII, 25. 
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za almeno una potentissima , e gravissima ragione ? 
ragione nel caso presente certamente non ve n ha. 
Ma se taluna ve ne fosse non sarebbe mai tale da 
preponderare agli inconvenienti , che seco trascina , 
non dirò già la violazione dei dritti stabiliti potendo 
ognuno da se intravedere i funesti principii cui sì 
spianerebbe la strada, ma la mutazione se non altro 
della consuetudine. Testimone S. Agostino (\8) Ipsa 
mulatto consueludinis, etiam quae adjuvat utilità- 
te novitale perturbai Esempio Celestino 111 (19) In 
hac parte consuUius duximus muUitudini et obser- 
vatae consuetudini deferendum quam aliud in di$- 
sentionem et scandalum populi slahiendum , qua- 
dam novitate adhibita. Molti altri esompii e ragioni 
potrei qui ammassare ad esuberanza. Ma a che abu- 
sare per un vano sfoggio di cognizioni della pazienza 
di chi legge? a me pare di aver già toccalo il fondo 
della quistione. Ma si dirà: potrebbe almeno il Santo 
Padre richiamare quelle altre facoltà, che competono 
al Cappellano Maggiore in forza di soli privilegi? Al- 
trove avvertimmo, che tali privilegi! erano di lor na- 
tura reali e remuneratorii. Stante ciò , consultiamo i 
teologi moralisti, e fra tutti facciamo parlare S. Alfon- 
so (20) Cessat privilegium per revocationem Princi- 
pi... sed si privilegium est remuncratorium, vel ob 
justitiam , vel ob gratitudinem semper requirilur 
justa causa ut valide revocelur. Questa giusta causa 
potrebbe esser l'abuso. Ma l'abuso a giudizio dei cano- 

(ì%) Ep. 118. Gap. Y. 

fi 9j Gap. Qnod diletti© de Con sa g. tt Afflo. 

(20) Compend. Thcol. Mor. S. Alphonsi M. da Ligorio auetoraNa- 
rjragual Tnct. de Leg. App. li de Priril. 
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nisti dovrebbe legittimamente costare per sententiam 
judicis. Avvertasi però, che ben diverso giudizio sareb- 
be da farsi degli ultimi privilegii concessi al nostro Cap- 
pellano Maggiore da Benedetto XlV col Breve susse- 
guito alla Bolla Convenit, clic perciò fu intitolato moto- 
proprio per significare la mera liberalità, e spontaneità 
della concessione. 

IV. 

Se il Papa, come fu visto, non può a buon dritto 
venire al passo, cui la cabala, e l'intrigo di certi in- 
discreti e falsi zelatori vorrebbero forzarlo; vivo fidu- 
cioso, che Pio IX non sarà giammai per volerlo. L'in- 
crollabile onestà del grandanimo di lui, la prudenza, 
la longanime e circospetta riservatezza tradizionale nel- 
la Corte Romana me ne fanno ampia e solida mal- 
leveria. Ma supposto per poco — a modo d'ipotesi pu- 
ramente speculativa il contrario ; mi farò lecito di 
domandare, se Tatto di sua vulonlà non munito di re- 
gio exequatur sarebbe obbligatorio almeno nel foro 
della coscienza. Per rispondere a tale dimanda mi si 
dovrà concedere , che io con quella maggior brevità, 
che sarà possibile, rimonti un poco più in alto ad in- 
vestigare l'origine ed il fondamento di quella facoltà, 
di cui tutti i poteri sovrani delie civili società catto- 
liche fanno' uso nell'esaminare o in dritto , o sempli- 
cemente nel fatto tutte le disposizioni provenienti dal- 
la Curia Romana. Intorno a ciò due diverse scuole 
sursero tra l'immenso numero degli scrittori di dritto 
pubblico Ecclesiastico a dibattersi ed accapigliarsi tra 
loro- L'una, composta nella massima parte di Teolo- 
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gi, più ossequente al potere Pontificale , insegna , che 
tale dritto fu conceduto la prima volta a'Sovrani, ed 
anche a'Vescovi all'epoca del grande scisma d'Occiden- 
te al solo line di poter conoscere, se le Bolle parti- 
vano dal vero Pontefice, ovvero dall'Antipapa. Che se 
cessata la causa non cessò t effetto ciò provenne da 
novella concessione dell'autorità Ecclesiastica per mezzo 
di concordati. L'altra, in cui figurano per la più par- 
te i Canonisti, è di credere, che questo dritto proce- 
de dalla natura stessa del supremo potere civile , il 
cui officio è d'invigilare alla difesa de'dritti, così det- 
ti, di regalia, e di quelli de'suddili, non che alla con- 
servazione della pubblica quiete e tranquillità. Cose tut- 
te, che facilmente potrebbero restar compromesse, qua- 
lora si desse libero corso alle leggi, e provvedimenti 
provenienti da Roma, sia per l'ignoranza delle consue- 
tudini locali, sia per le reticenze, o false assertive dei 
supplicanti, ed infine anche, per le frodi, die potreb- 
bonsi commettere spacciando apocrifi rescritti, e false 
Bolle o Brevi Apostolici. Nel merito poi i Romanisti 
allegano 1.° La Chiesa è una società perfetta in se 
stessa , e quindi indipendente. %.° Nullo è il bisogno 
per parte dell'Autorità civile di mettersi in guardia 
contro le decisioni, le leggi, e gli atti in generale del- 
la Chiesa, perchè essa è infallibile, ed è di natura sua 
spirituale. Come infallibile non può errare, nè abusa- 
re di sue facoltà: come spirituale non ve pericolo, che 
possa invadere il temporale. 3 ° Se il dritto del regio 
exequalur partisse dal fondo stesso della sovranità 
temporale; l'uso di esso dovrebbe essere più antico, e 
risalire almeno ai tempi di Costantino. 1 Regalisti alla 
•rio volta rispondono I* La Chiesa è una società per- 
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fetta e indipendente nel tendere al suo scopo essen- 
ziale, ossia nella credenza alle verità rivelate da Dio. 
Tale è pure nella sua azione unitrice e conservatrice 
considerata dal lato sopraoaturale , rispetto al quale 
mette le sue radici io Cielo, ossia nella persona stes- 
sa dell'Uomo Dio. Ma non così nella parte del gover- 
no di essa Chiesa affidato dallo stesso Signor nostro 
G. C. agli uomini. In questo governo non è possibile, 
che l'azione unitrice e conservatrice della Chiesa si 
mantenga sempre nei limiti dello spirituale; chè come 
lo spirito ed il corpo, benché realmente distinti forma- 
no dell' uomo un sol individuo , cosi la Chiesa e lo 
Stato imprendendo a regolar quest'uomo spirito e ma- 
teria nel tempo stesso , tuttoché i fini siano distinti 
non possono non scontrarsi nel loro cammino , nella 
scelta cioè de ; mezzi , che non saranno né puramente 
spirituali, né del tutto temporali, ma misti. 

Dunque da questo lato la Chiesa non è, né può es- 
sere una società indipendente. 2.° La Chiesa é infalli- 
bile ; ma la Chiesa é rappresentata integralmente dal 
Concilio ecumenico. Ma dato pure , che la Chiesa è 
Governo Monarchico , ove il Sommo Pontefice à giu- 
risdizione suprema, sarebbe strano pretendere, che la 
autorità sua govcrnatrice sia iufallibilc nel regolare i 
pubblici e i paiticolari affari della Chiesa, coni' è in- 
fallibile l'oracolo suo nel decidere nelle materie di fe- 
de. Più la Chiesa è società spirituale nella sua istitu- 
zione, ma se essa vien sospettata di ambire il tempe- 
rale è colpa di coloro che non conlenti di venerare 
la memoria di un passato provideuziale a tempi di 
tanti disordini, e il solo atto a fare ciò che le costi- 
uzioni fanno og -Idi contrappcsando la Regia colla Au- 
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lorità Pontificia; vorrebbero far rivivere questo passato 
a furia di maledizioni contro il presente. 3.° La storia 
ci presenta la Chiesa in quattro periodi distinti. Ne 
primo da Nerone a Diocleziano in una lotta , nella 
quale all'Impero, che la combatte colla forza, oppone 
mansuetudine , verità , ed altezza di dottrina. A tale 
stato di violenza succede quello della scambievole al- 
leanza tra l'Impero e la Chiesa inaugurata da Costan- 
tino, osservata più o meno dai suoi successori. E in- 
tal periodo non è maraviglia se gli lmperadori non 
avessero esercitato rispetto alla Chiesa il jusinspici m- 
di o praecavendi come dicono , perchè questo dritto 
veniva ad esuberanza contenuto nei dritto di tutela, 
in vigor della quale gli Imperatori stessi — forse col 
consenso e delegazione dell'autorità competente — erano 
quelli che convocavano i Concilii, formavano e pro- 
mulgavano leggi anche in materie Ecclesiastiche. Quan- 
do il Romano Impero si sciolse la Chiesa padrona del 
campo cercò di giovarsi della sua influenza per ag- 
grandirsi, e per poco non giunse ad attuare l'idea di 
Gregorio VII divenuta il principio del dritto pubblico 
del medio evo, che lmperadori, Re, Principi non sus- 
sistono se non in grazia del Papa. Allora era cosa 
naturale, che neppure vi fosse stato regio eocequatur, 
quando in vece tutti i Re scorgendo in Roma più 
saviezza, giustizia, ed un'autorità protettrice gareggia- 
vano nel ridurre i proprii regni in feudi della Santa 
Sede. Ma allorché a siffatta supremazia della Chiesa 
verso lo Stato, ristabilito l'ordine nelle civili società, 
successe la reazione dello Stato verso la Chiesa — rea- 
zione pur troppo necessaria a rimettere le due potestà 
nel loro giusto equilibrio— i Re, e Principi unanima- 
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mente reclamarono ed usarono del dritto , di cui è 
quistione. Il quale dritto fondato sulla necessità dei 
detto equilibrio è inerente all'autorità regia indipenden- 
temente da qualunque concordato e concessione Pon- 
tificia. Nel che fanno notare davvantaggio, che laddo- 
ve questo dritto non competesse per se stesso ai Re 
nou avrebbe potuto essere oggetto di concordati. In 
altri termini, se la Chiesa fosse indipendente nelle ma- 
terie disciplinari cosi, come lo è nelle interne, e spi- 
rituali, i Papi non avrebbero potuto rinunziare a ta- 
le indipendenza, e rinuuziandovi avrebbero stranamen- 
te abusato di loro autorità. 

In seguito di tali premesse è facile dedurre , che 
neir esistenza di un concordato , o che si penda per 
Tuna , o per l'altra delle due suocennate scuole , una 
Bolla, Breve, o Rescritto Pontificio sfornito di regio 
exequ *ur non avrebbe forza di obbligare i sudditi in 
coscienza, perchè sarebbe un'atto incompleto difettando 
di una formalità richiesta dal potere civile— che pure 
obbliga in coscienza — e non contradetta, anzi accon- 
sentiti dalla stessa Autorità Ecclesiastica. Ma mancan- 
do — come nel caso nostro — un tal concordato , che 
dovrà dirsi? la carta Pontificia — per proporre il caso 
in termini più concreti — portante il colpo di grazia 
alla nostra Regia Cappellania Maggiore, e Clero Pala- 
tino potrebbesi non riconoscere, in quanto agli effetti 
canonici senza pericolo di peccato appunto, perchè non 
esecutoriata in Regno? E chiaro, che qualora si adot- 
tassero i principii del Regalismo, la quistione sareb- 
be bella e risoluta. Ma tanto io non pretendo. Non 
voglio mettere a questo cimento la mia e le vostre 
coscienze, quantunque quelli non arano dottrine con- 
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dannate, ma solo mal vedute dalla Santa Sede. Non 
per altro ò voluto esporre fedelmente i dettati di quel-» 
le due scuole , se non per farvi avvertire il conflitto 
delle opinioni, e per giovarmene, come vedrete. Del 
resto credo poter ben d' altronde , ossia dal principio 
di collisione istituire un ragionamento, che ci menerà 
alla stessa deduzione: ragionamento, che se, come con- 
fido, riescirà a dovere, sarà certo un bei trionfo con- 
tro gli agitatori, e perturbatori delle coscienze. 

Due ipotesi possiamo immaginare , o che il suddito 
per ubbidire alla voce del Supremo Pastore debba 
mettersi in aperta contradizione colle Autorità costituì* 
te dello Stato, o che possa evitare siffatta contradizio- 
ne, prestandogli la sua ubbidienza sotto altro aspetto 
col rinunziare p. e. al suo grado , alla sua pensione, 
pretestando motivi inesistenti. Ma nè nell'ano, nè nel- 
l'altro caso v' ha obbligo oleuno di coscienza , perchè 
leges humanae non obbligarti cum gravi incommodo. 
Che se anche potesse darsi il caso — per altro molto 
astratto — di trovarsi taluno in tale posizione, da poter 
ubbidire senza la perdita di alcun lucro, senza il pe- 
ricolo di aleuna pena , neppure «redo , che costui vi 
sarebbe obbligato in coscienza, attesoché se lo fosse, lo 
sarebbe per solo atto interno. Ma la Chiesa non può 
direttamente comandare gli atti interni, secondo la co- 
mune sentenza dei Teologi esposta da Benedetto XIV (21). 
Oltre a ciò stante la pratica universale del regio ecce- 
quatur, e le preallegate dottrine prò e cantra al suo 
intrinseco valore non può negarsi, che la legge precet- 
tante ai Fedeli di ubbidire ai provvedimenti di Roma 

(H) LiD. IX de Synodo Cap. IV. 
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dira periculum gi'avis incommodi, a prescindere dal 
regio exeqmtur sarebbe — qualora esistesse — tutt'al più 
una legge dubbia. Ma la legge dubbia , a sentenza di 
tutti i Teologi , non esclusi probabilioristi , in quelle 
cose che non sono di naturale onestà , o di positiva 
Divina ordinazione non partorisce obbligo alcuno di 
coscienza (22). Dunque etc. etc. 

A rendere intanto dtl tutto inattaccabile l'evidenza 
de'miei ragionamenti citerò degli esempii , che certa- 
mente non potranno spregiarsi. Si sa che il Concilio 
di Trento in quella parte, che contiene decreti disci- 
plinari non fu ricevuto in talune Provincie del mon- 
do Cattolico , e non fu ricevuto appunto per difetto 
di regio exequatvr. E bene: domandate ai Teologi , 
se il matrimonio clandestino celebrato colà è nullo ; 
se i contraenti peccano. E vi risponderanno tutti ca- 
tegoricamente di no, nullo ostammo le due sussecutive 
Bolle di Pio IV, delle quali l'ultima sicul ad sacra- 
rum pubblicata in Roma al 20 luglio 1563 espres- 
samante ordina, e dichiara « decreta omnia — Triden- 
tini Concila — ad reformntionem jusque positivum 
dumtaxat speclantia a Kalendis Maji proximeprae- 
teriti anni omnes obbligare coepisse neque post eam 
diem excusationem cujiisquam quod ea ignorave- 
rit admit tendam. Interrogate i Teologi se hanno vi- 
gore ed obbligano in coscienza le censure e le riser- 
Te contenute nella famosa Bolla In coena Domini. 
E vi risponderanno di no, quia non est usu recepta, 
« non fu ricevuta in uso, perchè vi s'interpose, quasi 

(22) last. Theol. Cajetani de Falg. Toro. v. Gap. XXI. Prop. t. — 
Lodovica» Habcrt Tract. da Conaeiantia Cap. IV. 
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dovunque, il regio veto. Ma per non uscire dai limiti 
della materia, che si sta trattando, credo bene riman- 
dare i dubbiosi a specchiarsi nella condotta, che per- 
sonaggi degni di ogui eccezione tennero in simili rin- 
contri. Quando piacque a Clemente Vili con lettera in 
forma Brevis spedita a Filippo 11 a 10 Gennaio 1603 
limitare le facoltà del nostro Cappellano Maggiore, che 
cosa fece queir uomo egregio Gabriele Sanchenz de 
Luna, che in allora disimpegnava il detto Ufficio? die- 
de è vero la sua dimissione ; ma avendo il conte di 
Benavente Viceré, col parere del collaterale Consiglio, 
deciso di non doversi accettare ; ritirò la data dimis- 
sione. Segno evidente, che egli nella sua nota pietà, e 
dottrina non se ne fece punto un motivo di coscienza (23). 
E quando la Sacra Congregazione del Concilio con lette- 
ra scritta in data del 23 novembre 1*723 invitava Mon- 
signor Celestino Galiani Arcivescovo di Tessalouica e 
Cappellano Maggiore a scagionarsi delle contiuue que- 
rele, che contro lui venivan mosse dagli Ordinarii del 
Regno, il pazientissimo Arcivescovo rispose in quanto 
a lui , esser pronto e disposto a rispoudcic, ma non 
poterlo fare perchè gli era vietalo di dar corso ad una 
lettera da Roma ricevuta all' insaputa del Viceré , e 
non munita di regio exeqaatur] nò aver creduto con- 
veniente dimostrargliela, sicuro, che f avrebbe dispre- 
giata. A tal risposta la Sacra Congregazione nulla re- 
plicò, né glie ne fece un caso di coscienza. E l'Arci- 
vescovo continuò nell'esercizio dei dritti della Cappel- 
lina Maggiore ut moris erat (24). 

♦ 

» 

(13) Gagliardi loc. cit. II. XT. 
(24) Gagliardi loc. cit. 
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Conclusione 



Sia dunque lode e onore a quei Regii Cappellani 
di Napoli, che aderendo — senza aver partecipato al- 
la rivoluzione — al nuovo ordine di così 1 , animosi 
mantennero i loro posti. Si rassicurino pure, e stiano 
tranquilli i titubanti ; che 1' agire in contrario non 
sarebbe indizio di coscienza timorata, ma di animo de- 
bole e meticoloso. L'uomo prudente non teme il pec- 
cato dove peccato non v* è. 

Intanto non voglio por termine a questo mio co- 
munque mescli inissimo scritto senza rivolgere anche 
due parole agli onorevolissimi personaggi, che presie- 
dono al Real Governo della nostra cosa pubblica. A 
chi spelta se non a voi di far tosto cessare Y agita- 
zione degli animi, che emerge dallo stato precario in 
cui per tanto tempo avete lasciato le Chiese Regie, e 
il Clero Palatino di Napoli ? che più s' indugia a far 
nominare dal Re la persona del Cappellano Maggiore? 
fino a tanto che Roma tace — come è da supporsi , 
che finora abbia taciuto — sarebbe veramente inqua- 
lificabile la vostra condotta comportandovi in modo 
da far credere , che vogliasi rinunziare ad un dritto 
che fu con tanta gelosia con tanto ardore sostenuto 
dai nostri maggiori , e che forma uno non ignobile 
gioiello della Real Corona. Da far credere, che abbia- 
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te dimenticato il più essenziale dovere , che ineumbe 
al Re, la Regia proiezione dovula ai Sacerdoti op- 
pressi e malmenati dai Prelati Ecclesiastici. Debes — 
diceva S. Leone Papa a Leone Imperadore — debes 
mcunctanter advertere regiam potestatem Ubi non 
solimi ad mundi regimen, sed maxime ad Ecclesiae 
praesidium esse collatam ut ausus nefarios com- 
primendo et quae bene sunt statuta defendas et ve- 
tram pacem his 1 quae turbata sunt restiluas (25). 
11 Papa si rivolge al Re per invocare la sua regia 
protezione nell' esecuzione delle leggi Eccleeiastiche. E 
sta bene. Ma se questa protezione è dovuta ai poteri 
legittimi della Chiesa non puossi certamente negare ai 
Cifrici, che soffrono violenza dagli stessi loro Prelati, 
affinchè la concordia dei due poteri non abbia a dir- 
si vera concordia Leonina. Che se poi Roma si op- 
porrà apertamente corcate nella storia — e senza u- 
scir dalla Storia Patria — troverete gli esempii da 
imitare. Pensate in ultimo, che dando per vinta que- 
sta causa a Roma; non andrà guari, che Roma stes- 
sa stenderà la sua mano sopra i privilegii della Mo- 
narchia di Sicilia. E allora che farà il Governo ? re- 
sisterà ? ma troverà d' essersi immensamente pregiu- 
dicato con questo antecedente. Cederà ? non credo , 
che sia tanto facile espediente assumere tal responsa- 
bilità con quelle buone lane di Siciliani. 

8 Ottobre 1863 

Filone JTerodlcalete 

(11) Epist. 75. 
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